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SacDS(323Sr3 (figlio) 
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Quella fra le mie versioni in cui posi maggior 
studio per addattarla al nostro Teatro , e per la 
quale nutro una specie di particolare affetto, è 
Giovanna o La riabilitazione, che vede ora la luce 
nel Florilegio Drammatico che si pubblica in Mi- 
lano per opera del chiarissimo ed egregio signor 
Manzoni. 

E questo mio lavoro che io prediligo , memore 
dei favori da Voi ottenuti , o signore, io lo bramo 
a Voi intitolato. 

La vostra gentilezza supplisca al difetto del do- 
no, figlio della riconoscenza , e tenga conto, se non 
altro, del mio buon volere. 

'Padova, dicembre, 1865. 

O. G. BECCARI. 
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ATM 

s^inbr ftimentliaf^. 

Un padiglione a sinistra. Tavolini, se#6, ecc. 
SCEMA PM»A< 


Atttotti«tl« i liOdoviee». 




Bhi. (sta pttl^ndù daìk mah trhe i suoi flari. Airtoniefta 
si (fccitpa iti hpùri d*‘ dM svdhiia snr ana panca di pcc^ 
tra. todévico appatetcnla h tavofa péf kt cofaztone) 
Coltre si <;tkiama ifiiAM pianta ?... Siirestrfsl.. do, no. . 
Gfaorflffora ?... netntnéfto. Grartiicrta ?... ffli, af «liavO- 
lo !... in’ imbroglio saMpfe don qaesti matedetfi nomi 
latini, stati apposi untrente htretitati per Ibr impazzire i 
dilettanti di rose e di falipaul.... Oh , fa sarebbe beffa, 
che io , padrone dei fiori , non fossi anehe padrone.... 
(flWftotto fra si) Sarebbe ’tero?... (Con sorpresa) Mio 
Dio?.. 

Ani. Cos’aTBte,' papè? 

Bla. Straordinario id t^o.... 

Ani. E così? 

Sta. la credo che sta per isbncehirt.... 

jnt. Che?... 

Blu. Il mio tulipano. 

Ant. Qnale? 

Blu. Un flore meraviglioso, mia cara, meraviglioaissimo.... 
una dpotia saperi» che mi è costata cinqnailta florfvi, 
e che tiene dritta dritta dalP Olanda. Non ve n” ha nn’ 
simile in tutta Alemagna. (Antooietfa fide} Tu ridi? 
Povera piccina, ti compatisco.... non ttè sai otta parola 
di botanica ! Oh , qaesta cipolla , i bei ffoti che deve 
prodarre.... bianchi, rossi, verdi, j^Ili, variopinti.... 

Alti. Il bel vantaggio.... 

Blu. Come, il bei rantag^o ?... Ma baita , tn non sei ht 
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i2 ' fllOTANHA 

istato di compraDdere' nè le cipolle , nè i tulipani. Peit 
amare i tnlipani bisogna avere una natnra a parte...» 
e poi queste cose non sono proprie della tna età.... tq 
non pensi ancora , non rifletti, infine, non hai ancora 
nulla di serio in quella tua testolina.... {Si rimette a 
pulire i fiori) 

Ànt. (a se $tessa) Nulla di serio ? Mi sembra anzi , col 
beueplacito dell’onorevole mio signor padre, che il mio 
matrimonio valga bene i suoi tulipani, perchè infine un 
marito non si acquista cona'e una cipolla, con cinquanta 
fiorini.... {Sorridendo) D’ ordinario un marito è sempre 
più caro.... {A Lodovico) Che ora è, I»odovico ? 

L'td. Sono le dicci meno un quarto, padroncina. 

Ant. Via, via.... Egli non è in ritardo.... sono io I’ impa> 
ziente.... Vorrei che le ore camminassero più veloci, o 
che egli anticipasse.... ■ Povero Giovanni..,, quanto mi 
ama.... io pure lo amo.... lo amo a preferenza degli al- 
tri, poiché mi piace , e gli altri non mi piacciono per 
nulla. {Continuano a discorrere fra sè) 

Blu, (che le si è dolcemente avvicinato) E che cos’ hai, fi- 
gliuolina mia, che parli da te sola ? 

Ant. Ah, parlava di botanica.... 

Blu. Ah, ah ! botanica.... botanica d'amore.... Eh già, an- 
che le piante hanno i loro amori ... Confessa , briccon- 
cclla, confessami che un amoretto c’ è.... Stz.... zitto.... 
che nessuno sappia che noi amiamo il signor Giovan- 
ni.... che ne siamo riamati.... che ci siamo messi in ga- 
lanteria per lui.... che l’attendiamo alla colazione, e che 
fra breve saremo sua moglie... che nessuno Io sappia,... 

Ant. {sorridendo) Fra breve, avete detto ? 

Blu. SI, certo, fra breve. 

Ant. Ma la signora Lapierre pretende che suo figlio sia an- 
cor troppo giovine... e adirla, io non trovo ragionevole. 

Blu. Sta tranquilla, accomoderemo noi le faccende.... 

Ant. Quanto siete buono!.... Oh!... , 

Blu. Che cosa è stato ? 

ànt. I suoi passi.... è lui. 

Blu. Le tue orecchie soltanto possono aver la prerogativa 
di riconoscere i suoi passi.... 

Afit. Come i vostri occÙ soltanto possono aver quella di 
riconoscere i vostri tulipani.... 
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$lu. Egli è perchè li adoro... 

4nt. Ebbene.... anch’io posso- dire..» 

SCENA II." 

Giovanni e detti. 

dio. {xalutando) Signore... Signorina.... 

Blu. Sbrigatevi, buon amico , siete atteso con grande Im-* 
pazienza. • 

Ant. {piano a suo padre) Papà mio.... 

Blu. Oh, io non parlo che per me ... la povera fancinllà 
non pensava solamente a voi... 

Ant. Ma io non dico.... 

Blu. Ma dunque, che cos’è che tu ‘dici? 

Ant. Niente.... 

Bla. Amico mio, questo è un niente pieno di eloquenza , 
e tale a cui io non saprei che aggiungere.... quanto è 
cara la gioventù.... Mi ricordo anch’io.... alla vostra età, 
io era come voi , mio caro ragazzo , e tua madre era 
come la ragazea cara.... non ci dicevamo tante cose..., 
ma più tardi.... 

Glo. Più tardi ?... 

Blu. Sicuro, più tardi abbiamo trovata la parola. Povera 
donna ! che Dio abbia cura della sua anima. A propo- 
sito, vostra madre non vi ha accompagnato ? 

do. L’ ho lasciata che terminava la sua toeletta, c tosto 
mi raggiungerà.... ' - 1 

Blu. Benissimo, io vado ad incontrarla.... Non vi annoja- 
to veh, se restate soli per un pochino.... 

Gio. No, no. 

Blu. E tal... ' . 

Ant. Io poi.... 

Blu. Non aver paura. . ritorno subito. 

Ant. Oh, non vi affrettate tanto.... 

Blu. Bene, bene, non mi affretterò. Buon giorno, ragaz-» 
zi miei , buon giorno.... non camminate , vi prego, sui 
miei tulipani. 

Ciò. Siatene tranquillo.... {Blamenihal parte) 
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Giev^i, iella. 

Gh. Ebbene, AnloaioUUt? 

Ani. Aiilonietla.... semplicemente Anloaiclla.... nun va 
bene.... Vi chiamo XUi«e Gt«>vacuù «oLlanlo, io ?... Via, 
«edot« , io ^late , « y’ jacqUo. 

siedcy pania) Ma via adunque.... parlale. 

Gio. Parlo, sì... {Si 

4u(. £ 4maì 

Gio. Egli è che non so cosa dire.... (Oqpo pewM) 

Ani. Grazioso !... 

Gio. Sì , cerio , no» ao cosa dtTvVi , perché bo iwdio a 
dire. 

AnL Gapisco. Pulatemi dunque della pioggia o dei hei 
lempo. 

Gio. Pioggia -e bel tmnypo! 

4nt. Sicuraiuenie. 

Gio. Sia pure. Ecco. La pioggia ^ dapjiertuUo ove aroi 
non siete, il bel tempo è dapperlutto ove gì ^o^lc jspi. 

Ani. Ah, ah! ma venite qua, Giovanni.... 

Giu. Afa ! vi piglio airamo. Giovanni^ aempiiconiettte <G.io- 
vonni. Non va bene. 

jnt. {.itupila) Come?... ho detto.... Ah, .mio Dio.... vi do- 
mando perdono. 

6io. Io vi passo Giovanni.... se voi mi passale Anlonisl- 

, lo. Va bene awsì ? 

Ani. Sfido io, al punto in cui siapao.... 

Gio. {trasportalo prendendole la mmió) Cara fanciulla !... 

Ani. (ritirando la san mano) Ah! mi sono punta^,,. 

Gio. Punta?... vediam).... Ov’è questa puntura -? 
dendole la mano) 

Ani. La.... 

Già. Qh, povera amica. ...,(L? bacia .la. mano a j>ià ri/y«w) 

Ani. Ma , signore.... signore, dico... (ìz di Minter 

che entra, ritira la mano rapidamente e /si .rimette pi 
lavoro) Ah ! 
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!^E-U iV. 

Il signor Wittter e deULl 

ff'hi. . , licoisóMBo, miei... «ianu) m buo- 

ne ar.quc a yu(‘Uo cbc «eggo. 
jnt. Oli , signor Wiiiiw.... cretUitdu.,^ io bo jiUjyita la 
luauo.... 

lyia sì 5 cerio.... e vi a.vetc «nyiiicgiilo un secondo 
minuto.... 

Ànt. Ma non volta .lasciarjm.... 

PTin. Ma si, sì.... Quando vi mitritMe 1 

Ànt. Oh, Dio ! 

fVin. Come.... Oh, Dio 1,.^ 

(rio. Mia madre dice ; (die siamo Irqpjpo ;gk>v&Qi si direb- 
be die questo malciioonio le ia panca.... è senyice iu- 
(piieta.... preoccupala... in brcMC, ella vuoie che .aspet- 
tiamo ancora. 

ànt. Ed è terribile sapete.... 

}Vin. Terribile !... 

Gio. Io, per esempio, sono come U re XIT. Non he 
pazicnì^a d’aspettare..., 

^t«. Davvero?..,. E sono io che ho insegnato a -questo 
*■ giovine Tistoria.... Ne ha ben profittato. 

Giù. Oh , signor Winter.... se voleste sotamenle far com- 
prendere a mia madre che dia non è ragionevole.^, die 
dopo tutto, fl matrimonio.... dhe d’altronde.,., sarebbe 
meglio per essa.,., e per noi pure,... ;infine.... non so 
neppur io.... ma così una qualche cosa di questo ge- 
nere.... lHlcaprte?... mi avete capito? 

Ant. Voi, che predicate tanto bene.... 

Ohj^ si, predico bene.... predico Itene.,.. 

Atti, e Mio buon signor NVlnter. 
fVin. Andiamo.... il vostro bnon AViifter farà quanto po- 
trà.,.. egli predicherà.... come dite voi. 

Gio. Ah, grazici.,. Mia madre non -resèibBrà certamente ai 
-rostri consigli. 
ìf'in. (‘iri^tmenie) Forse.. .. 

Ant. Signor Winter..., vi sentite male.... siete divenuto 
'triste.... 
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46 GIOVANNA ' . 

ìfin. Io?... V’iogaanate.... Aotoaietta, noQ ho nieuto io. 

SCENA V. 

Blumenthal, Giovanna e detti. 

Blu. (dando di braccio a Giovanna) No, cara vicina, io non 
cambio d’idea... Che diavolo ? Questo matrimonio è co> 
sa decisa da qualche tempo, e non vi trovo ragione per- 
chè debbasi protrarlo. (A fVinter) Buon giorno, vicino. 

Ant. (piano) Signor Wintcr , io credo che questo sia il 
momento.... 

Cìov. Mio Dio, signor Blumenthal, avete molla premura; 
non potreste attendere? 

Gio. Attendere.... attendere.... 

Blu. Ma infine, signora mia, qual motivo per tanto ritar- 
do ?... questi giovanotti si amano, o ciò va benissimo, ed 
è in piena, pienissima regola; maritiamoli adunque. Già 
a questo bisogna venirne. 

^in. Il signor Blumenthal ha ragione , o signora ; Ant(H 

p niella mi stava appunto pregando. 

Ant. (a mezza voce) Oh, signor Win ter... 

JVin. (sorridendo) Non è ciò che bisogna dire?... 

do. Mia buona madre. 

Giov. Ebbene, fra qualche giorno.... vedremo.... vi do* 
mando qualche giorno.... mi mancano certe carte.... 
ho certi affari da regolare. 

Blu. Sia pure , vi concediamo tutta la settimana , ultima 
dilazione, ve ne avverto, ultima dilazione. 

ffin. fai giovani) Siete contenti? 

Gio. Non troppo, perchè v’hanno delle settimane che non 
finiscono mai. 

Ziod. (entrando) La colazione è pronta. 

Blu. Ah , ah ! benissimo , mettiamoci a tavola. Fate cola* 
zione con noi, signor Winter ? 

ìVin. Ben volontieri. 

Blu. Vicino a me , signora Giovanna, tu qui , figlia mia. 
Voi là , signor SVinter , e voi là. (Indica a JVinter il 
posto a lato di sua figlia, Giovanni quello all'estrema 
dritta. Winter e Giovanni restano in piedi) Ebbene ? 

Gio. Signor Winter, ecco.... avrei più caro il vostro posto. 
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À!tto primo. .17 

friii. Ah , ah ! accomodatevi pure. (Cangiano pódo. Sono 
f^eduli tolt" ordine seguente. Giovanna^ Blwnenthal, Àn- 
toniettUy Giovanni, Winler) ' 

Blu. (i)iano a Giovanna) Ah ! non è una bella compagnia 
questa, eh !... 

Giov. Si. (Mangiano) 

ìVin. Signor Blumcnthal, da qualche giorno a questa par- 
te voi dovete essere molto occupato ! ' 

Isla. Non me ne parlate ; nella mia qualità di borgoma- 
stro sono obbligato d’invigilare alla partenza dei nostri 
eini^rranti, ed è una faccenda che non termina mai. 

Gio. Ed è vicina .questa partenza ? . ~ 

Win. Fra due o tre giorni, io credo. Povera gente. Man- 
ca la terra al lavoro delle loro braccia. Spatriano per 
trovare là abbasso ‘ un tozzo di pane. Non v’ha nulla di 
più tristq a vedersi come^queste emigrazioni di villaggi 
intieri.... uomini, donne, vecchi , fanciulli, questi pieni 
di vita , quelli incerti di vivere fino ai termine del lo- 
ro viaggio. Ho più volte scontrato su per le vie di (|ue- 
sti infelici, che lassi, aflrauti dall’indigenza, inàrciavano a 
stento , portando con essi i loro poveri bagàgli , i più. 
vecchi su delle carrette, i più giovani a piedi cogli òc- 
chi fissi in terra. Qualcheduno volgendosi ancora per 
vedere un’ultima volta lo spento fumajuolo della loro 
deserta capanna ; tutti immersi in un profondo silenzio, 
scoraggiati, avviliti, abbattuti.... li veggo ancora..!, li 
veggo ancora.... li ^ed^ò sempre... alla fine, avvolti fra 
gl’immensi globi di polvere sollevata dal loro calpestio, 
spariscono, spariscono.... ed è finito.... non ritorneran- 
no più!... Che Dio guardi quella povera gente, che la 
coasoli!... Ah ! qiiaud'io vi penso, pare che il cuore per 
l’angoscia mi voglia uscire dal petto, e mi sgorgano 
dagli occhi amare lagrime di dolore c di compassione. 
(Movi mento -di dispiacere in tutti) 

Ant, Sì, è orribile a pensarlo, e pria che si. pongano in 
viaggio, bisogna sollevare la loro miseria.... è un do- 
vere, un sacro dovere il farlo ; non ò vero, padre mio ? 
Bla. Oh, sì, cara fanciulla, è un dovere al quale mi pre- 
sterò con tutta r effusione dell’ animo. Noi sapete , si- 
gnor Winter , che la mia buona AtUtpoioBà , da più di 
Sor. VI. Voi. V. 2 
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s^S4« nwfìi layi) m cotte sue proprie mani pet faro un pic- 
colo corredo alle douae Od alle ragazze? 

Giù. (Ah? quanto Tarao!) 

JV'm. lìcnc , henissìmo.... io, loro pastore. ... ve ne ringra- 
zio per essi, figlia mia. 

Gio. Mi vien detto che vogliate accompagnarli, signor fin- 
tar; à egli vero? 

Blu. (insieme ad Antonietta ed a Giovanna) Voi, signor Win- 

Ur ?... 

fyin. SI, miei amici, forse.... ma non è ancor deciso. 

Blu. E vorreste abbandonarci ? 

ff'in. Sono senza famiglia.... senza /Igli.... io non lascio 
dietro di me alcun dispiacere.... 

, Gio. Alcun dispiitcere?... Ah, signor Wintor, 

Perdono , miei amici , conosco la vostra amicizia.... 
ma.... che so io.... Qui sono quasi un essere inutile, 
là abbasso almeno , come pastore c come medico, sarò 
buono a qualche cosa.... Derreslo, ve lo ripeto, nulla 
è ancor deciso ; una parola |>uò farmi cangiare di riso- 
luzione. 

JSIu. Una parola?,,, 

Win. Una parola, si, che io attendo.. 

i)/u. Che il buon Pio ve la mandi presto’, e ve là desi- 
dero quale |a hraroate. (,i Giovanna) Che avete voi, si- 
gnora ì 

Giov. Io?.., niente. Mi affliggo, siccome voi, al pensiero di 
perdere il signor Winter. Ecco tutto. 

Lod. (entrando) Questa lettera per voi, signor padrone. 

Blu, Ah ? vediamo. Permettete. (j4pre la lettera e rapida- 
mente la jìcrcorre) Bravo, verrà ?... 

Ant. E chi, papà mio? 

Blu> Mio nipote.... Ermanno.... Un lion di Parigi. 

Glov, (Di Parigi!,;.) 

Giu. Non vi ho mai parlato di lui?... Son già tre anni... 
{il, tre anni eba non I’ ho veduto , dopo il mio uUinio 
faggio in Francia. 

Gipv. ^ si chiama ? 

Blu. Ermanno Bràuver.... • 

G/op. (Brauwer,... Non l’ho conosciuto.,..) 

Jilu. 4vca diciotto anni quando ha abbandonato il paese, 
ara W giovinoito ingenuo,, caro,... ma la vita di Parigi 




- i hy C ,i )( 


ATTO PRIMO. 19 

roodjftca terrilinincnte ogni specie d'iagemiità.... Dopo 
aver spesa follemente la sua gioventù, e pazzamente la 
metà della sua fortuna, oggi è isolato.,., triste,... di già ' 
vecchio , e senza famiglia; volea dargliene una , ma l’ha 
rifiutala. D’ altronde poi, è un bravo uomo, franco lea- 
le, che io rivedo assai volontieri. Mi annunzia il suo ri- 
torno, ti saluta, e ti fa le^sue congratulazioni. 

Ant. Le sue congratulazioni ?... 

uhi. S'i , certo , gli ho dato parte del tuo matrimonio , e 
ritorna espressamente in patria per farti danzare alle 
nozze. 

Giop, (Brauwer!!!) 

Loil. Signor padrone , vi sono di là alcune persone che 
domandano del borgomastro. 

Bill. Son subito da loro. Mai, mai un momento di riposo. 

Ant. E vero.... La carica però di borgomastro è assai, 
onorevole. 

Dlu. E nojosa nel medesimo tempo. Oh ! vi lascio col si- 
gnor >Vinter, mia cara vicina.... c fra otto giorni, sia- 
mo intesi, n’è vero? fra otto giorni una risposta deci- 
siva. Addio, miei amici.... Addio, ragazzi. {M Anto- 
nietta) Ove vai tu’ 

• Aut. A preparare questi lavori. 

(fio. Mi permettete che vi ajuti?... 

Ant. SL sì..., tenete, sollevatemi dal peso di questi aghi. 

Uhi. II bell’incarico. (4 Giovanna) Quanto sono cari... che 
bel matrimonio che ne faremo.... {Giovanni e Antoniet- 
ta entrano nel padiglione) Ah, dottore.... 

Win. Che avete ? 

Blu. Quei due giovinotti mi hanno guarito da’ miei reu- 
matismi,.'. cari ragazzi ! {Esce strofinandosi le nutni) 

SCENA VI. _ 

Winter, Giovanna. 

Win. Signora, che avete ? siete assolutamente triste... in- 
quieta.... 

(iioy. Io.... no.... dayvcro... po. 

Win. Altre volle mi dicevate tutto... Ilo forse demeritata 
la vostra confidenza? 
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Gìov. Che dite imi ? Non siete voi il mio sostegno , il 
mio appoggio, il mio consiglio?... 

fViit. Allora, perchè nascondermi qualche cosa? 

* CAov. (nllontammdosì) Io nulla vi nascondo.... {Hausa) 

}Vin. Per qual ragione non siete contenta del matrimo- 
nio di quei due ragazzi? (Giovuunn non risponde) Di- 
rebbesi che <|ucsta unione vi fa paura. 

Giov. Paura...! 

^in. SI.... ma se tremate.... se trasalite ancora.... 

Glov. (Mio Dio ?...) 

fVin. Se osassi parlare di me, io vi dirci ancora, perchè 
sola e straniera fra noi, rifiutate il nome c la mano che 
vi offro? Ma perdono, sto forse a me di sorprendermi 
che voi non vogliate sposare un povero pastore di vil- 
laggio ? 

Ciou. Winter.... 

fViii. Io fui sempre un disgraziato. Giovane, ho vissuto 
senza famiglia.... adulto, vivo senza moglie c senza af- 
fezioni; vecchio, morrò senza figli ...' e nulla meno, o 
signora , quando vi ho veduta , quando vostro figlio, di 
cui ebbi la ventura di salvare la vita, c di cui più tar- 
di ho istruito la giovinezza , ha stabilito fra noi dei le- 
gami d’amicizia.... Ah !... ho fatto un bel sogno... spe- 
rava che codesta famiglia che mi mancava , voi me la 
donereste. Dicci anni, dicci interi anni io mi sono ta- 
ciuto, avrei dovuto tacere per sempre. Il lutto che voi 
portate nelle vostre vesti , e nel fondo del cuore , mi 
arrestò sulle labbra la parola. Venti volte io fui sul 
punto di dirvi : Prendetevi la mia vita , e venti volte 
rimasi mutolo, c colla fronte coperta di rossore. Venne . 
finalmente il giorno in^ cui ho creduto che il tempo 
avesse attutito il vostro ((plorc , ho parlato, e voi mi 
diceste pienamente, no. Oh, voi non sapete cosa voglia 
dire amare alla mia età. Ma, ancora una volta perdo- 
no.... perdono ad un ultimo sforzo. Non mi sta bene 
il parlare codesto linguaggio. Io sono il ministro di 
Dio.... voi avete delle sofferenze.... delle pene di cuo-- 
re. Basta. É mio dovere portarvi quelle consolazioni 
che la religione soltanto sa dettare ai trambasciali di 
questa misera terra. 

Oiov, Credetemi, signor Winter, sarei andata superba, sa- 
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rei stata felice di portare il vostro nome.... ma ve l’ho 
detto.... è impossibile.... impossibile.... sono le memo- 
rie del mio passato che ci separano.... e codesta sepa- 
razione è da esse giustificata. 

Win. Allora.... addio. 

Giov. Che?... 

Win. Era questa la parola che doveva farmi restare, 0 
partire. Io parto. 

Giov. Signor SVinter.... perdonatemi. 

}Vin. Perdonarvi.... Sono sempre vostro amico.... ma fa 
d'uopo che io parta. Via, non piangete di più.... vede- 
te bene.... ho del coraggio io.... vivete felice accanto ai 
vostri figli.... e se per avventura vi decideste a scri- 
vermi..... raccontatemi della vostra felicità.... la vostra 
felicità.... la vostra gioja sarà la mia. Addio... addio.... 

Giou. Winter.... 

Win. {xor ridendo) Oh \... ci rivedremo ancora.... ho tem- 
po tre giorni.... Addio. (Esce) 

SCENA VII. 

Giovanna sola. 

Oh ! mio Dio !... e non sono abbastanzji punita , che mi 
conviene ancora gettare la disperazione nel cuore di 
quest’uomo! SI.... lo devo.... ne ho d'uopo. Sarebbe uua 
infamia... Su.... su....' coraggio.... coraggio, mio cuore. 

SCENA Vili. 

Giovanni e detta. 

Giov. Oh, sei tu Giovanni? Voleva parlarti.... ragazzo 
mio^.. 

Gio. Del mio matrimonio ?... 

Giov. Sei propriamente risoluto di non voler aspet- 
tare?... 

Gio. Aspettare ... aspettare.... 

Giov. Ascolta, Giovanni. Il matrimonio è una cosa grave. 
Tu avrai una modica fortuna.... e puoi vivere tran- 
quillo , lo so.... ma ciò nen basta per essere un ue- 
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mo. Prima di aver^ una famigtid, io vorrei che W fbs- 
ài in Isiatb di mantenerla senza disagio. Io vorrai che 
tu avessi un impiego... io petiso al ttio aVvehire, fi- 
glio mio.... e spiacerebbeini di vederti passdrè Ih tua 
vita nel torpore e nell’ozio. 

Gio. Nell’ozio?... Oh, no, madre mia, io non vivrò uel- 

l’ozio i campi mi piachioiio, resto fra i Canlpi, o mi 

faccio io stesso coltivklor de’ miei fondi. 

Ciov. Àh! io avea fatto ben più bei sogni su di tè. 

Gio. E qual miglior occupazione ché di coUivàré il pro- 
prio terreno ? Gli avvocati fanno del discorsi , i poeti 
dei cattivi versi , i politici delle stolidezze, il lavoratore 
fà del grano, del grano che è il nutrimento di tutti. 
£ ^oi ragioniamo con passione, d madre, io amo, ado- 
ro Antonietta, ’e ne morrò dalla disperazione ée più a 
lungo persistete nel rifiutarmela. 

Oiov. (Quale bivio crudele! e deggio portar sventura an- 
che a mio figlio?... io teino d’acconsentire... Farmi Che 
Dio.... Dio stesso noi voglia....) 

Gio. Non rispondete?... 

SCENA IX. 

• Antonietta c detti. 

Ciò. (vedendolo) Ma via.... Antollietta.... venite, lirtilèVf a 
‘ me per supplicarla.... 

Ant. Ahj signora, quanto sarei felice di potervi chiamare 
col dolce nome di madre.... 

Giov. Ebbene... (Oh, mio Dio... siate clemente, mio Dio.) 
Ebbene.... vi acconsento.... ViCni, abbracciami, figlia 
mia.... (Abbraccia Antonietta) 

Gio. Huotìa madre.... fiisognd rctldcrné tdilo 'avvertito 
il signor Blumenthal. 

Ant. (vivamente) É in casa.... 

'Gieó. (sot'tidcndo) Vado, vado tostò.... (Ah! cH’essi al- 
meno sicnp felici !...) (Parte) 
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SCENA X. 

Aiftooietta e Giovaoaì. 

Gio. Questa volta ^ Autouietta, siete propriameuté nii» 
moglie. Perchè volgere altrove gli oechi.-... li fissavate 
pur oca ne’ miei... 

Ani. È vero.... sia..., ma 41 présetìte..,. rsca l’oso più.... 

Gin. Cara moglie.... 

Ani. Oli , Giovanni , e come Vi possono essere al mondo 
persone che non amano ?... 

Gio. Non no parliamo,' e se vi sono, compiangiamoli. 

Ani. Datemi il vostro braccio, mio amico.:;. 

Gio. Il mio braccio.... 

Ani. Sì, perchè mi vi appoggi...: Vedete j è quasi aH’ al- 
raltezxa del mio.;.. Ahi... è per sempre? 

Gio. Per sempre.... 

SCENA XI. 

Eriiiauoof Brauwer e detti. 

Ani. (sei-arandosi da . Giovanni) Ah !... 

Erm. Perdono... non è a madamigella Blumeothal dhe ho 
l'onore di parlare ?... 

Ani. Si, 0 signore.... 

Erm. Quand’è cosi, bella cugina.... 

Ani. Che ! sareste voi Ermanno Brauwer ? 

Enn. In persona, e tutto in un pezzo. 

Ani. Mio padre vi attendeva , signore ... e sarà ben con* 
tento di rivederti. Ma permettete cBe vi presenti un 
vicino ed un amico, il signor Giovanni Lapierre. 

Erm. (dopo essersi sccimhiuln il salalo con Oinvnnnl} Un 
amico , dite voi ? e , senza indiscrezione , non sarebbe 
qualche cosa meglio d’ un amico? non è forse di lui 
che vostro padre mi parla sempre nelle sue lettere ? 

Gio. Non v’iugamiate, signore, ed io conto fra poco d'/v 
ver l’onore di chiamarvi cugino. 

Erm. {stringendogli la mano) Abbiafevene i miei compli- 
menti.... {Ad Antonielta) Cugina, vi compiacereste di 
coudurmji dtt mio zio. 
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Ant. Eccolo appunto che viene verso di noi. 

Jùrm. Oh, si, è vero... lo riconosco il caro zio.... Ma.... è 
strano.... 

Gio. E che ?... 

lErm. Quella signora che Taccompagna.... 

Glo. È mia madre, signore.... 

Erm. Vostra madre!... 


SCENA XII. 

Hliimenthal, Giovanna c. detti.' 

jB/«. Alla buon’ora adunque.... l’ avete preso il miglior 
partito.;., perchè il sollecito è il migliore... Oh, sei tu, 
mio nipote ?.;. Abbracciami, amicone.... (Lo abbraccia , 
quindi lo presenta a Giovanni , e Giovanna a lui) Il 
signor Ermanno Brauwer.... La signora Giovanna La- 
Pierre. 

Giov. {trasalendo alla vista di Ermanno) Dio! 

Blu. Che avete, signora ? 

Giov. Nulla.... nulla!’... {Ennaimo e Giovanna si salutano 
senza levarsi gli occhi di dosso. Cala la tela) 


Fine deW alto primo. 
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Camera in casa della signora Lnpierre. 


' SCENA PRIMA. 

Blumcnthal, Ernianuo, Rodolfo. 

Bl.i. Non v'ha dunque alcuno in casa? 

Bod. Perdono, signor lilumenthal. 
tìlu. Come ?... Che cosa ci dicevi tu dunque poco fa ?... 
Kod. Che K signora Lapierre era uscita, signor Rlumen- 
thal, ma che non potea tardare gran fatto a rientrare. 
Blu. È probabile ! > 

B'hL si, signor Blumenthal.... 

Blu. E Giovanni? 

Bod. .Mi sorprende che voi non l’abbiate incontrato , si- 
gnor Blumenthal; è andato a casa vostra , ne sono si- 
curo. 

Blu. Ho dunque bene inteso io.... ÌN’on v’c alcuno in ca- 
sa ?... 

Rod. Perdono, signor Blumenthal... 

Blu. Ma come?... 

Bod. V’ è qualcheduno, signor Blumenthal.... 

Blu. E chi diavolo c’è?... 

Bod. Io.... signor Blumenthal..*. 

Blu. {ridendo) £ vero.... in fede mia! v’è qualcheduno... 

v’è Jui.... ma perchè non dirlo subito, ragazzo mio ?... 
'Bod. Credeva che mi aveste veduto, signor Blumcnthal... 
Blu. Ah! ah! credevi.... Va bene, Rodolfino, ed ora che 
tu sei là, puoi lasciarci.... 

Rod. Con tutto il piacere, signor Blumenthal... 

Blu. Grazie.... 

Rod. Servo vostro, signor Blumcnthal. (Parte) 
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SCEXA II. 

Rluincuthal, Erniaoiiu. 

Blu. Sempre più stupido, questo povero Rodolfo.... e son 
già quindici anni che la signora Eapierre lo tiene al 
suo servigio..,. 

Irm. Quindici anni ! È dunque da quindici anni che la 
signora Lapiefl’é abita in questa casa. 

Blu. Si, certo. 

F.rm. A questo conto ella sarebbe qui giuilta tre anni 
' circa dopo la mia partenza “?... 

lilu.-E sètte almi prima della morte della signora Blu- 
’ mèrithal, che Dio l’abbia in. glòria.... {Svoprendosi la 

testa) 

Eim. (Dunque è dessa !) Se «i giudica da quello che ora 
si vede dev’essere stala una dortna assai gentile.... 

Blu. Gentile, Ermanno? ciò nulla vuol dire.... iJisogne- 
*■ - rebbè essere bruttissima jier non essere gentile a venti 

- j anni. Ei'k assai bella , e ini sovvengo 5 cotilé se fosse 

adesso, di quella sera in cui l’ho veduta per la prima 
Volta. Era d’estate, e noi eravamo seduti dinanzi alla 
porta del vecchio Max-Huulc che tu hai beni cono- 
* - 'scinto?... . 

Erm. Oh ! si... 

Blu. Fumando la nostrà vecchia ]»ipa prtrlavmno della rN 
colta che in queiranno era stala supcrbàj e deirfeccel- 
lente birra che noi beverettiò , quando una vettura si 
fermò précisartiohle di fìlccia All’albergo dell’àquila nerS; 

. Ne discese ihia donna òhe leuea un fahclullo fra Je sue 
^ . braccia. 

■ * Erm. Era la signora Laplerre .i. 

* Blu. Il vecchio Max, scmgendolÀ, 9l laSciò cadeVc la Sua 

pipa che netta netta si sjiezzò sul Selcialo.... sòl bene 
che Max era stalo militare, e gridò : Per- niHle diavoli^ 
la bella breotura I Id avea heE mèdissimo punto gilatti 
’ -la testa e restai là.... istupidito a bocca aperta. Ed era 

■ ‘ anche allora vestita siccome adesso.... in abili di lutto. 

, Erm. Vestita in lutto. 

Blu. Sì, era morto da poco il signor Lapierrc. A quanto 
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pare ella l’adorava, perchè anche adesso quando qual- 
cuno per isbadataggiuc anche gliene parla, impallidisce,., 
ti dico tulio ciò per tua regola, 
irai. E ve ne ringra/.io, mio zio.... Ma inlìne le mie do- 
mande v’ infastidiscono forse?... 

Blu. Che diavolo dici... Quindici giorni fa si trattava di 
mandare un rappresentante a Francfort , e tale quale 
mi vedi ho parlato per ben due ore di seguito senza 
mai prender fiatò. D'altronde poi io trovo natwralissi- 
^ ino che tu abbia ad interessarli per la signora Lapierre 
se fra due giorni suo figlio deve sposare tua cugina. 
Enr. (Due giorni! Bisogna sollecitare....) ma infine. .. vo- 
leva dire.... qual motivo ha potuto determinare ima 
giovane e bella donna, siccome voi dite, ad abbandonare 
il suo paese per venirsi a rifugiare ad Heldesheiin, di 
cui non dirò male certamente.,., vi abitale \oi.... vi 
sono nato io.... ma tutto sommato, è un paese perduto. 
Blu. Io credo cbe non fosse sua intenzione di traltcnervisi. 
Suo figlio era caduto malato per viaggio ; fece chiamare 
il signor Wiuter , il povero piccino aveà indosso un 
certo malanno che ad ogni momento pareva minac- 
ciasse di farlo soccombere. Grazie alle cure del buon 
pastore che non lo abbandonò nè giorno nè notte, egli 
rinvenne.... 

Erm. E di .qui l'origine dell'amicizia del signor Wiutér c 
della signora Lapierre , di cui mi avete parlato, non è 
vero? 

Blu. SI, certo, c della nostra ancora; dacché la signora 
Blninenthal, che Dio abbia in gloria , fu allora abba- 
stanza felice di prestarle qualche piccolo servigio; tutti 
s’ interessavano per essa; in breve, salvalo il fauciullo, 
senz'altra famiglia che una vecchia parente che a'tita>a 
a Monaco, vedendosi cosi bene accolU, lasciandosi com- 
movere dalle -nostre preghiere, ha finalmente accou'^ 'u- 
lito di non andare più lungi. Ecco com’ella rimase ha 
noi.... mio caro amico, e perchè non ci ha più mai 
abbandonati. Si sono presentale molte persone còli’ in- 
tenzione di sposarla , ma ella le ha tutte rifiutate, ed 
io medesimo avrei avanzata la mia domanda se vivente 
ancora la mia povera moglie, che Dio abbia in gloria, 
non le avessi giurato di rimaùer vedovo, s# avessi avuto 
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1.1 disgrazia di sopravivcrlr, [Giovanni comparisce dal 

fondo) 

Frm. Zitlo ! Virue qualcuno. ... 

hh. Ah ! si... [Gli va incontro) 

SCK.\A ni. 

Giovanni e dciii. 

Gio. {affdluo sanimi e a Frnianno) Buon giorno, signore..» 
vi siete rimesso dalla stanchezza del viaggio? 

Frin. Oh ! si, signore, e vL ringrazio delle vostre premure. 
{La vista di questo giovauc mi fa male!) 

Jjlu. Sta bene mia figlia? 

Gio. E a me lo domandate? 

Blu. E a chi meglio che a te ?... io la vedo raramente, 
tu non rahbandoni mai. 

Gio. E per lo meno un’ ora che non la veggo. 

i?/». Un’ ora?... Capisci? {Ad Frnitm'io) Antonietta, 

quella caparbia di Antonietta.... esce per un'ora e non 
lascia neanche una parola , neanche un ricordo.... per 
questo povero c sventurato amante !... 

Gio. Ma SI, davvero, siglior Blumenthal.... 

Blu. Riderà bene chi riderà 1’ ultimo, non è vero? 

Gio. E sarò io che vi tòlgo vostra figlia. 

Blu. Tu t’ inganni, mio amico, sarò io che te la dono. 

Gio. {stringendogli la mano) Buon padre! 

Blu. Oh ! parliamo sul serio. Se nulla sai dirci di An- 
tonietta, ci dirai almeno qualche cosa di tua madre.... è 
qualche tempo che stiamo qui attendendola. 

Gio. Eccola. 

SCENA IV. 

% 

Giovanna e detti. 

Gio. Vieni, vieni, cara mamma. Il signor Blumenthal e<I 
il signor Brauwer ti stanno attendendo. 

Blu. Sì.... SI.... cara .si^ol'n.' Mio cugino ha voluto asso- 
lutamente farvi la sua prima visita quest’oggi medesinao, 

non appena che si è ‘sbarazzato de’ suoi vestiti da 
viaggio. 
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Erm. Spero che la signora vorrà pcrdonaroji una premura 
forse un poco indiscreta. 

Giov. Tocca a voi, o signore, a perdonarmi se vi ho tatto 
aspettare. ‘ 

Blu. Al diavolo i complimenti.... Sedete e parlate. In quanto 
a me vi domando la permissione di andare pel vicinato 
a far qualche visita ai nostri poveri emigrati. (4 Ar- 
maimo) Al mio ritorno verrò forse a" riprenderti. Gio- 
vanni, vuoi accompagnarmi ? Ti dirò ove si trova An- 
tonietta. » * 

Ciò. Sono con voi^ signor Bluincnlhal, sono con voi. {Sn- 
lulanJu Ermuiino) Signore.... (tjinaii/io saliitu Girw/iiiii 
che esce con Bluinenlhal) 

SCENA- V. 

Giovanna, Ermanno. e 

r.lov. Sedete, signore, ve ne prego. 

Erm. (È la sua voce !) 

(iiov. [con (lualche giocoinlità) Voi eravate imp.i/iente- 
nienle aspettato, o signore, e da un mese a questa 
parte non ho mai incontrato una sola volta il signor 
Bliimentbal senza eh’ egli ra’ avesse detto parlando di 
voi: Oh ! egli arriva questa sera. 

Erm. Io dovea prendere una scria determinazione, o si- 
gnora , e non è in un giorno solo che si perviene ad 
una decisione d’entità. 

C Difatti il mio amico, il signor Hlumenthal mi ha par- 
lato del pensiero che voi avete di stabilirvi in questo 
paese. Mi perinettereste domandarvi se siete (isso pur 
anco in- questa intenzione? 

Erm. Ne dubitereste, signora? 

Giov. Ass,ai. Mi si dice che abbiate assai viaggiato, o si- 
gnore, che avete vissuto per lungo tempo.... 

Erm. A l^arigi. 

Ciov. A Parigi? 

Erm. (Ha trasalito !...) {Si ahn) 

Giov. (Come mi ha guardato.) {Si alza) 

Ertn. (È crudele, ma bisogna pur farlo.) Poco fa, signora, 
il signor BluinentbaI vi diceva ^che io avea desiderato 
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«li esservi presentalo otnraver l'onore di fare la vostra 
eonoscenza..., e questo non era nè il vero, nè runico 
scopo della mia visita. 

Giov. Quale altro motivo può condurvi, o signore? 

Krm. Questa mattina To lio credulo di riconoscervi.... 

Gioit, Hicouoscer me ?... 

Bini. 8i, vedendovi, il mio pensiero fu colpito da una ri- 
membranza, non decisg però del passato. Questa don- 
na che mi veniva innanzi appoggiata al braccio d’ un 
amico, mi parve non fosse la prima volta che io l’a- 
vessi veduta 

Ciov. Oh! voi v’iugaiinasle sicuramente, signore... 

Bnir. Potea essere benissimo , c perciò ho sollecitato il 
piacere di rivc<lervi.... Vi ho riveduto.... vi ho ascol- 
tala.... e lutto ben confrontato posso asserire.... 

Giov. E che 1 

■‘i'.rm. Che noi ci siamo incontrali c veduti ancora. 

Giov. E dove mai ? 

l'rm. A Parigi, lu casa vostra. 

Giov. In casa mia?,.. 

hrin. Or son dieciotlò anni,... • 

Giov. Dieciolto anni 

Irni. Si, ve ne sovvenite? 

Giov. No, non lo voglio. D'altronde son certa che voi v’in- 
gannate. 

Fnn. INon lo credo. 

Giov. (ulzawlo.w Ecco, che ora cominciate a dubitarne. 

trm. Io non dubito; mi. domando di che vi ho accusato 
perchè voi abbiate a difendervi come fate al presente. 

Gijv Io non mi difendo. 

£nn. l’n momento, signora, lasciatemi terminare, può ve- 
nire qualcuno, e se questo diverbio è doloroso per voi , 
credetelo pure, non è mono penoso per me. Io era a 
Parigi dicciotto anni fa , vi avea passati sei mesi ... e 
all’ indomani io partiva per Londra ; una donna assai 
celebra? per la sua bellezza, dava in quella sera un bal- 
lo. Le fui presentato da un amico.... come poco fa fui 
'presentato a voi. Eravamo in molti a quel festino in cui 
sfolgorava quanto v' ha di elegante e di va^o , e di se- 
ducente. Io non volli far parte delle svariate danze e 
dei balli che si succedevauò rapidi e giocondi. Ma d'ac- 
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canto ad un amico, io non movea Torchio dalla signo- 
ra della festa, che era segno alla delizia di tutti, come 
se un presentimento m’ avesse detto , più tardi dovrai 
ricordartene. In oggi colesta donna in allora potente 
per le sue attrattive porta un vestito da vedova , e gli 
anni, le lagrime forse hanno ccclissato lo splendore ab- 
bagliante de’ suoi occhi; ma a malgrado di quegli anni 
a malgrado dei solchi impressi dal pianto sulle sue lu- 
ci.... io la riconosco ancora.... e codesta donna siete 
voi.... voi. Maria d’IIerney.... 

Gioì'. ,( reti (Hedaulo inorridito) Mio Dio! ^Cade su d' una 
sedia 

Firn, {aivkinundoselc e sotto l'oce) Io solo conosco que- 
sto secreto, e vi do la mia parola che tacerò.... e par- 
tirò se fa d’uopo da questi luoghi, ma ad una condi- 
zione però, ad una soia condizione. 

fiiov. (ojiiircssa) Parlate ... che volete da me, signore? 

Erm. Vostro liglip deve sposare madamigella Blumenthal 
fra tre giorni. Cotesto matrimonio è impossibile. 

Giov. {nizaiidosi e mettendo un grido) Ma è la vita di mio 
figlio, signore, che voi mi domandate.... è la vita di mio 
liglio.... 

Enti. E giovane'. Se lie dimenticherà.... 

Giov. È" la vita di mio figlio , vi dico , la mia piuttosto , 
prendetevi la mia. 

Frw. Se si trattasse d’altra, che d’Àntonietta , forse che 
non mi sarei permesso di parlarè. Io non ho il diritto 
(|i mostrarmi severo , e la vostra vita da quindici anni 
ha suiricientementc espiato il passato. Ma è la figlia 
di un amico, d’un parente , .signora. Come vi ho rico- 
nosciuta io.. . un altro potrebbe avere le medesime ra- 
gioni per osservare il silenzio sul vostro rapporto. L’o- 
nore, il riposo d’ Antonietta, mi comandano di essere in- 
flessibile. Pensateci, Maria , io ritornerò per sapere le 
vostre decisioni. (Giovanna resta atterrala. Giovanni 
• omparisve dal fondo) (È atroce il colpo, nfa più atroci 
le circostanze che Thanno preceduto !) 

Giov. Mio figlio !... 

Enn. (saluta Giovanlth e si dirige verso la porla) Si- 
gnora.... 

Ciò. Voi ci lasciate?,.. 
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l.rm. Kitornerò. {Saluta Giovanni e parte) 

SCENA VI. 

Giovanna . Giovanni. 

t)in. Rilorncrò !... Madre, che avete?... qual pallore.... 

Giov. Giovanni ... figlio... vieni, vieni fra le mie braccia... 
tu mi ami, non è vero? Mi ami ancora? 

Gio. Come ancora?... 

Gicv. Mi arai.... c se ti domandassi di partire , che mi ri- 
sponderesti ? 

Gio. Partire ? ' 

(iiov. Si, è necessario. 

Gio. Con Antonietta?... 

t'-inv. Senza di essa. 

Gio. Scnz’essa!... Oh, min ifiadrc, che dite voi? che è av- 
venuto ? Volete forse mettermi alla prova ? Son forse 
divenuto io pazzo ?... Senz’essa!... 

Giou. Sia detto. Questo matrimonio è impossibile'. 

Gio. Oh, no.... quanto ora intendo non è VQro... voi scher- 
zate.... voi ... Avete ben pensato, o. madre, a ciò che 
mi avete domandato? 

Giov. Si.... c quanto ti domando, te lo domando in nome 
del tuo riposo c del tuo onore. 

Gio. Mio onore..,, mio onore ! ,. In verità , io credo di 
sojrnare. IT signor Blumentlial non è egli un uomo ri- 
spettabile?... sua figlia non è ella la più onesta, la più 
pura delle fanciulle?... che mi pariate del mio onori? 
.\h ! una spiegazione , o madre, in nome di Dio , una 
spiegazione. (Agitato) 

Giov. Nulla posso dirti.. . nulla,,., ma se tu m’ ami, mi 
farai questo sacrificio. . . 

Gio. Domandate la mia vita.,., la mia vita , che può se- 
pararmi da Antonietta la morte soltanto. 

Ciov. Ah, tu mi spezzi il cuore! ('inghiozzantlo) 

Gio. E non spezzaste voi il mio cuore , e crudelmente e 
barharahieutc ? Ma quale, quale motivo di codesta inau- 
dita risoluzione, a eui nulla, nuHu mi avoa preparato? 
Io cerco invano di comprendere.... d indovinare... quan- 
to avviene mi turba..., mi annieuta.... mi fa dubitare 
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1 (li me stesso. Perdonatemi , o madre , ma io non vi ri- 
conosco più. 

G/op. Mio figlio,.,, figlio mio, la mia vita è nelle tuo mani. 
G/o. La vostra vita ?... 

G^iov. 0 la sposa, 0 la madre.... vedi , scegli, decidi..., 
(E per uscire e dice) (Oh, passato! mio tremendo pas- 
sato !) 


SCE.NX VII. 

Giovanni solo. 

No, non è mia madre che ha parlato... ma chi... chi dun- 
(jue se non è lei ? D’onde parte il colpo che mi ferisce? 
dal signor Blumenthal ?... Poco fa però egli era, come 
sempre, affettuoso, buono... Da Wintcr ?... Ah ! dubi- 
terei di me stesso prima che dubitare di lui. Del si- 
gnor Brauwer?.,, ma qual motivo ? e d’altronde, biso- 
gnerebbe supporre in esso un’autorità che non ha.... è 
la prima volta... [Pensando) la prima volta? ma no. 
Questa mattina, vedendo mia madre, egli ha trasalito ; 
additandola , ha detto con stupore : Chi è dunque que- 
sta donna? Oh, non più dubbio, è desso, desso da cuj 
partì il terribile colpo ! Quanto son sfortunato ! 

SCENA Vili. 

Antonietta e detto. 

Ant. [a Giovanni che sta per uscire senza vederla) Ebhc< 
ne, signorino, ebbene ? 

Gio. t Antonietta ! Ah, ch’ella ignori tutto. (Per partire) 

Ant. Ed è io tal modo che ve ne andate, bel soggettino ? 

Gio. (prendendole la mano) Perdonatemi, mia buona amica. 

Ant. È mia volontà, ma ad una condizione, o GiovannL 

Gio. E quale ? 

Ant. Quella di dirmi ove correvate così frettolosamente. 

Gio. Io non correva. 

Ant. Ah ! quello è il vostro passo naturale ? Uno che vo- 
lesse tenervi dietro si stancherebbe presto. 

Gio. Avete veduto il signor Brauwer, Antonietta ? 

Scr.VI. Voi. V. 3 1 
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4itt. Sì, è ritornato a casa. ÌÈ (pr^sc. dijlui correvate 
in traccia? 
do. Deggio parlargli. 

//a/. E a me ? A me nulla avete a dire, eh ! a quanto 
pare ? 

Oio. !tì, devo dirvi che nessuna cosa al mondo sarà ca- 
pace di farmi separare da voi. 

Separare ? Ma chi pensa a questa bestialità ? 

Gii). (Lo saprò.) Nessuno. 

Ani. Allora, a qual oggetto una simile supposizione ? 

Gìo. Cosi, una bizzarria, una fanciullaggine. Datemi >1 vo- 
stro braccio, Antonietta. 

4'iG Per anelar dove? 

Gh. A casa vostra. (Non saprei adottare più a Inugo,) 
4nl. Ma io non sou qua \enuta per voi soJo^ o signore, 
e non partirò, se vi piace, sen^aver abbracciala vostra 
luadre. {Fck verso la porta) 

Gig. (arrestmiiola) Antonietta.,.. 

Ani. Ebbene? 

G(o. Aptoniet^, pjia «tadre non può ricevervi. 

Ànt. Cojtnc t 

Gin. È malata. (Con qrgnde sforzo). 

Ani. E voi mi traUepetel... {Certamlo svi/ifolarsi). 

Già. Teresa,... voi non entrerete. (KUenendola di bel 
nuovo) 

SCENA IX. 

Winter e detti. 

TFtn. Una disputa? Sarebbe possibile ? 

Già. Wifltei^... (Fa ad e,sso) 

Ani. Uqa disputa, sì, e assai scria questa volta, 

Win. Seria ?... 

Ant. Giudica ijBUC. voi, sigpQr Wjiqter. 

Gii), (piano a JFinter) Trattenetela. 

An(. vuole che vada da sua madre, che è malata. 
Wiii. Malata?... 

Gb. (a fViubr piano e rapidameiUe) È una menzogna. 
fFin. Come ? 

Gio. (Sijteazio 1) 
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^it. Abusa della sua forza..., sì, della sua f'orza per irai- 
tenermi qui. 

(a Giovanni) Che hai da dire in tua difesa? 

Ani. Si, sÌ!?nore, quale "ragione potete addurre ? 

do. Mia madre si ò trovata improvvisameute indisposta, 
c credo che dorma. 

Ani. Donne? e perchè non dirlo subito.... jo non ayrci 
insistito. ' 

Gio. (plaìto) Signor Wintcr, mia madre si oppone al mio 
matrimonio. Invano 1’ ho interrogata , q muta. Ella ha 
veduto il signor Brair.ver; gli ha parlato, egli obbedi- 
sce, nc sono sicuro. Vedetela signora.... non Ijo spe- 
ranza che in voi , in voi sta la niia perdita o la mia 
salvezza.) 

Win. (Il signor Brauwer avete detto ?) 

Gio. (Oh! egli men<? renderà conto!) 

Ani. E perchè parlate piano fra voi? Son forse di trop- 
po qui? 

Gio. Perdono, Antonietta, eccovi il mio braccio. Venite. 

Ani. Ma, Tindispasizinne di vostra madre non v’inquieta ? 

Gio. ìV'o , il signor Winler m’assicura che non sarà pien- 
te. (l>iano piissandp vicino a Winler) (0 la mia per- 
dita, 0 la mia salvezza !) (foce con Anloniella) 

SCENA X. 

Wintcr, Giovanna. 

! 

n'm. Mio Dio, che sta per succedere qui? Non so perchè, 
ma ho paura. {Vedemio Giovanna) Siete voi, signora? 

Giov. {con terrore) Signore.... {Riconoscendo Winler) Oh , 
siete voi signor Winter ? 

Win. Aspettavate qualcuno? 

Giw. Sì , avete veduto mio figlio ? 

Win. Mi lasciò in questo momento. 

Giov. Vi disse nulla? 

Win. Una cosa impossibile a credersi. Che voi vi oppo- 
■etcal suo matrimonio con Antonietta. 

Gio. È vero. 

Win. V'e l’ho ben detto, signora, che voi mi celate qual- 
che cosa. Quello che voi esigete da vostro figlio, « voi 
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lo sapete , è la sua vita , e per domandargli un simili 
sacrifìcio è ben d’uopo.... ben d’uopo che esista un 
terribile segreto tra voi cd il signor Brauwer. 

Giov. Brauwer ! 

Wiit. Non l’avete veduto questa mattina?... (Silenzio) Sou 
già quindici anni che io sono vostro amico, e nullame- 
no avete per me dei segreti.... 

Giov. (sotto voce) Vi sono delle confessioni che non si 
possono fare. 

Win. Obliate dunque che io sono anche il medico dcU’a- 
nima? 

Giov. No, ma io non potrei mai.... 

Win. Un’ ultima parola , o signora ; Giovanni ha dei so* 
spetti. 

Giov. Giovanni.... dei sospetti? 

Win. Giovanni accusa Brauwer qual causa del vostro di- 
niego al suo matrimonio. 

Giov. Giùsto Iddio ! 

Win. Voi lo vedete.. i. il segreto che cercale di nascon- 
dere vi sfugge , e se non voi , sarà Brauwer che par- 
lerà. 

Giov. Egli tacerà, tacerà.... l’ha giurato. 

Win. Giovanni ha ragione. Egli è a codest’uorao.... 

Giou. É a codest’uomo, si, ch’io obbedisco... ch’io chino 
la fronte; avete ragione... il mio segreto sta perisfuggir- 
mi.... mi sfugge, e questo secreto è la mia morte ! 

Win. La morte? 

Giov. E questa.... è qua.... (Accennando al svo anello) 

Win. In qucH’anello? (itende la mano) 

Gùv. SI, e se quell’uomo parla, io muojo. 

Win. Gran Dio !... 

Giov. (cadendo sovra ima sedia a dritta) Ma non è di 
me che si tratta, bensì di mio Gglio. Ma forse che noi 
due.... insieme unìli^ noi due lo salveremo ; sola, io noi 
potrei più, la mia testa è smarrita. Àh, signore, ascol- 
tatemi, e apprendete una volta qual’ è questa donna 
che qui tanto è rispettata, e alla quale voi avete fatto 
r onore di offerire il vostro nome. (Per inginocchiarsi) 

Win. Alzatevi, signora.... io nulla voglio sapere.... alza- 
tevi. 

Ciat. (fi esaltazione e autorità) Ah , voi mi ascolterete 
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. ora.... Nel nome di Dio, ascoltatemi! Vi ho parlato di 
un làarito che io aveva amato.... d’ una famiglia.... di 
amici che io aveva lasciato, e ch'io piangeva. Or bene, 
io allora mentiva. Le femmine mie pari non hanno 
amici , non hanno famiglia , io mentiva. Aveva quindici 
anni quando fui sposata al signor Lapierre. Io non 
vorrò mai accusare l’uomo che ha legato il suo nome a 
mio figlio ; ma nulla, nulla, devo tacere. Codesl’ uomo, 
da cui io mi credeva amata, codest’uomo dopo un an- 
no d’unione mi ha abbandonala per darsi in braccio a 
delle amanti, a delle donne perdute. Per due anni, per 
due interi anni, io languiva nell’abbandono e nella di- 
sperazione. Invano chiamava il cielo in mio ajuto , e il 
cielo non ascoltava le mie preghiere, non vedeva il mio 
pianto. Sola , deserta , col cuore giovane, ardente, ma 
affranto dal dolore , ma desolalo , io vivea una vita di 
miseria e di affanno. Un uomo mi vede, e mi compian- 
ge, mi consola ; dò ascolto alle sue parole, non rasciu- 
go, ma rattempro le lagrime. Mio Dio!... divengo sua 
amante. 

Win, {allontanandosi) Oh !... 

Giov, {alzandosi) No, non fremete ancora, non fremete, non 
ò ancor tempo. Divenuta sua amante, me ne fuggii con 
esso, la mia vergogna fu pubblica. Dall’oggi al domani 
mi trovai separata dal mondo , il castigo non si fece 
attendere, Ben presto il mio amante si stancò di me, 
la sazietà , il disgusto , s’ impadronirono di lui , e un 
giorno.... un giorno mi trovai sola.... sola.... Oh, mio 
Dio, dammi la forza di terminare, ch’io non soccomba 
sotto r orrenda memoria del mio passato. Allora.... al- 
lora.... non aveva figli.,., era maledetta dalla mia fami- 
glia.... il mondo mi segnava a dito.... il freddo.... le 
privazioni.... la fame.... la fame, o signore, smarrivano 
la mia ‘ragione, e fui perduta, e per sempre perduta. 

Win. Ah! {Siede a dritta) 

Giov. Bentosto divenni una d-jnua alla moda , ebbi un 
palazzo, dei servi ; ebbi carrozze, cavalli ; il lusso c la 
mollezza dominavano nelle mie dorate sale , ne’ miei 
particolari gabinetti. Ah , voi non sapete , non potete 
sapere come si sdrucciola sul cammino del vizio, e con 
quanta rapidità ?i corre alla propria rovina, una volta 
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che si abbia aviiló la sfortuna di riporvi il pifedf. II 
mio nome volava di bocca in bocca , non il mio , ma 
quello di Maria d’Hcrvey, un nome tolto ad impresiito, 
e che Venne celebre negli annali defla depravazione. lu 
mezzo a codesti disordini.,., vergogna eterna della mia 
esistenza, Iddio m’ inviò un figlio, c il tùrpe Vizio clic 
non ebbe il potere.... la forza di spaventarmi colle sue 
brutture, mi spaventò per rinnocenia della mia creatu- 
ra. Compresi che io non dovea legargli uU nome infa- 
me.... il mio lusso mi fece orrore, gli oggetti che mi 
circondayano mi si resero odiosi ; divenendo madre di- 
schiusi la via del pentimento al mio colpevole cuore, 
(Cade ghiocchloni dinanzi a fVinter) 

I^/h. C’è Dio.... si.... c’è Dio ! 

Ctop. Ritornata in me per l’amore del mio figliuolo, scom- 
parvi dal mondo, mi ritirai in una soffitta, lavorai gior- 
no e dotte per guadagnare il nutrimento alia mia crea- 
tura, e durai tre anni in questa vita d’ angoscia e di 
dolore scevra dall’ idèa d’ una colpa presente , non già 
dai rimorsi d’una vita passata. Una mattina, mentre io 
stava accarezzando quell’essere innocente che mi trasse 
dall’abisso in cui era piombata . ricevo una lettera di 
mio marito ; egli avea scoperto il mio ritiro, e dal suo 
lètto di morte mi scrivea , per lasciare la sua fortuna 
a questo figlio, che non èra suo, ma che portava il suo 
nome. Codesto nome doveva essere odorato, diceva egli; 
fate che questo vostro figlio divenga un ouest’ uomo, e 
che ignori per sempre la vostra fatale istoria, lo fui la 
precipua cagione della vostra Caduta , èd al momento 
di morire voglio riparare al male che ho potuto farvi. 
Allontanatevi, lasciate la Francia, fate iU modo chfe es- 
sa dimentichi gli errori di Maria Hervey ; ed io robl)è- 
dii , e fu allora che io Vi scontrai. Ma da quel giorno 
io ho portato meco sempre la morte... Risoluta di non 
più vivere, se mio figlio venisse a sapere la vergogna 
di sua madre. Questa lettera io l’ ho con.servata ; si 
trova fra le carte che vi ho confidate , o Winler , che 
voi custodite ancora, e che ho voluto allontanare dagli 
occhi di mio figlio : codesta lettera sarà la mia giusti- 
ficazione se io devo morire, e Sè mài venisse egli a co- 
noscere che fu un tempo della sua misera madre , di 
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qòcst’esstre dw piiò^ tultaVia, 6 à lagrmfó aBttftre, su- 
gli errori del suo funesto passato. 

Win. Disgraziata donna ! disgraziata doUna ! 

Giov. In quanto à 'Braùwfcr.... 

Win. Ebbene? 

Giov. lirauwer.... mi conosce.... 

Win. Gran Dio ! 

Giov. Brauwer tiene nelle sue mani il secreto della mia 
vita'v egli non \^o1e chO itila figlio spòsi Antonietta, e 
se io non impedisco questo matrimonio , con urna pa- 
rola egli iq’ ucciderà. Ora disprezzàteiui , niàledifómi , 
scacciategli, itia salvate mio figlio. 

Win. (rialzahdosi e àliiihdo pure dlovannà) Disprezzarti? 
maledirvi ? scacciarvi ? No , no , io vi cofnpiango. Che 
fare, che fare, mio Dio ! Prima di tutto, Giovanna, d ate- 
mi quell’anello. 

Giài). Mai, mai ; è la mià salute, il mio rifugio. Ma silen- 
zio, odo mio figlio. 

Win. Lasciateci. 

Giov. Ma egli soffre, soffre quell’infelice. 

Win. Lasciateci. 

Giòv. La ittìa vita, prenditi la mia vUa, o Dio, ma salva 
mio figlio. {Entra nelle sue sUinte) 

SCENA XI. 

Giovanni e Winter. 

Gio. {con impativnsa) Ebbene , amico , non aveva io ra- 
gione ? 

WÒ1- Calmatevi. 

Gwl Cólmàrmi ? 

irin. St, e qnalunque^cosa accada, àon 'dubitate giammai 
deH’affezione di vostra madre, del suo atlacc'amento per 
voi. 

Gio. {vivamente) Basta, Wiutèr , liasta.... non piii parole 
inutili.... Non sono piti un fanciullo, io.,., e dòpo quello 
che ho lntt»'o sóli pronto a toiVo. EèrsiSle ancora nel 

suo rifiuto? ,, 

Win. Quantunque ne wffra', e fi’abhia mtrtmo d()lore...i , 
ella rifiuta, e se voi l’amale , figlio mio , se avete cara 
la sua esistenza, voi obbedirete. 


Digitized by Googlc 



40 CIOTANNA 

Gìo. E sempre.... sempre codesta risposta.... É tutto que- 
sto che avevate a dirmi ? 

Win. Che v’abbisogna di più ? 

Gio. E mia madre ha ella agito di sua piena volontà? 
Brauwer ha potuto nulla, Brauwcr, sulla sua risolu- 
zione?... 

Win. Enrico ?... 

Gio. Rispondete. 

Win. (con isforzo) Per niente, ve lo giuro. (Perdonatemi, 
Signore !...) 

Gio. Ciò basta. (Prende una scranna e siede) 

Win. (Il suo silenzio mi fa paura !) (S’uvvicina tenera- 
mente a 'iwvnnni) Tu hai rinunziato a tutte le tue 
idee, non è vero ? 

Gio. Quali idee? 

Win. Brauwer... 

Gio. Dopo il giuramento che m'avete fatto ? Mi conver- 
rebbe credere che avete mentito.... 

Win. Hai ragione. 

Gio. Lasciatemi solo. 

Win. La tua povera madre. .. è una donna assai infelice, 
Giovanni.... pensa a lei ... pensa al suo cocente amore 
per te.... c Iddio t’ ispiri. (Parte) 

Gio. (tendendo le orecchie) Discende le scale.... è nella 
strada.... (Volgendosi) Ah ! non uri arresterà questa 
volta.... Povero Winter !... tu non sai mentire.... Ah? 
io lo aveva udito codest’uomo.... un arcano.... un ar- 
cano.... un arcano che io tremo di conoscere ... e che 
nullameno conviene che io sappia. Codesta parte, co- 
desta missione di torturarmi.... perchè fu da mia ma- 
dre accettata?... ecco ciò che non arrivo a compren- 
dere, e che fa d* uopo egli mi spieghi.... c Io dovrà, 
per Iddio, che lo dovrà... fosse per costarmi la vita? 
(Sta per partire, entra Hrauwer) 

SCEA’A XII. 

Ermanno e Giovanni , indi Giovanna. 

Srm. (Suo figlio ?) 

Gio. Veniva in traccia di voi, signore. 
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Erm. Sono dolonte..,. 

Gio. Di non essere in vostra rasa per ricevermi ?... Per ciò 
che vi bo a dire, poco importa sia questo o quel Inogo. 

hrm. V’ascolto. Parlate, o signore. 

Gìo. SI, e brevemente. É da questa mattina cbe io im- 
pazzisco in un intrigo, di cui cerco invano le fila. Ho 
interrogato mia madre, bo supplicato il signor Winter 
di dirmi la verità. Winter, il ministro di Dio, ba men- 
tito.... e mia madre.... mia madre per la prima volta è 
fuggita da me senza volermi rispondere. 

Frm. (Comprendo !) 

Gio. Winter ba voluto ingannarmi.... conosco la sua te- 
nerezza, temette di farmi del male. Voi che non mi 
conoscete, che nuli’ interesse avete a tacermi la verità, 
potete dirmi perchè mia madre, che ieri acconsentiva al 
mio matrimonio con Antonietta Blumenthal, vostra cu- 
gina, vi si rifìuta in oggi. È codesta una chiara do- 
manda mi pare; voi siete un uomo d’onore, attendo 
la vostra risposta. 

Frm. É vostra madre che vi ha inviato, o signore?... 

Gio. No. 

brm. Allora dunque fu il signor Winter che vi ha detto... 

Gio. Winter, ve lo ripeto, nulla ha voluto dirmi. 

Frm. Se ella è cosi, sono sommamente sorpreso.... 

Gio. Che mi sia indirizzato a voi? Non contate dunque 
per niente l’ istinto che mi dice , mostrandomi quel- 
1’ uomo che mi sta innanzi, tu hai un nemico?... 

Erm. Un nemico ! 

do. Si, e non m’inganno. 

F.nn. Qual interesse supponete in me.... 

Gio. Quale interessa?... ma se lo sapessi verrei a richic- 
dervene ? Nessuna reticenza, o signore, e se il cuor 
non vi manca, rispondete. 

Frin. Io nulla ho a dirvi. {Si nllontana) 

Gio. {(irrestitiululo) Voi parlerete, o signore. 

Frm. No. {Voìgemìosi) . 

Gio. Saprò forzarvi. 

Erm. (freddo) Non credo. 

Gio. Voi.... {.iìzando le inaili) 

Frm. Signore. {Trattenendo^) V’enendo da tutt’altri, avrebbe 
bastato quel gesto..,, perch’io.... ma mi ricordo chi 
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voi siete.... e vi lascio il tempo della rifiéssiond. Ad* 

diO) Signore; 

Gio, €Sti voi siete 

Gioì', {che ha inteso le ultime parole) Mio tiglio.,.. (Rr- 
mwnio, i'he si era iiìer m mómento ^fermato stiUn porta, 
siamin uno s^tmrao espressivo su iutti e due, e fmrle) 
Batterti.-.’; te vuoi batterti?... 

Gio. Lasfiateflii) madre mia, bisdaiemi..., {lisce rùpida- 
mente ]ter ma delie ftorte laterali) 

Erm. Gran Dio! La tea vendetta ioconimcia l;., (CikA;#/»- 
ghiotzando sopra un sofà) 


Fine édVatto secondo. 
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Stanza in caia di Wiiiler. 


SCENA PRIMA. 

Winter c Rodolfo venendo flal fondo. 

Win- Eblifene? 

Boi. Fitto tuttOj signor Winter • 

Wìit. Rimessa la lettóri ? 

Rod. Rimessa la lelléra. 

Win. Al signor Brau'w'er ? 

Bod. Al signor BraiiWer. 

Win. E che ha risposto? 

Bod. Ma risposto.... 

Win. E cosi?... 

Bnd. Niènte. 

Win. Nreote?... 

Rod. Alla lettera. L'ho veduto trarre dalla sua tasca un 
piccolo libro, e aprirlo dinanzi a me, mettersi a scri- 
vere qualche cosa, non so cosa, nè perchè.... e final- 
mente strappare da quésto libro una pagina o due, 
idie piègò in quarto, e mi rimise in mano propria, pre- 
gandomi di recarvea .al più presto. 

Win. Dà qui, adunque, è quanto da un’ora li vado do- 
mandando. 

B(ìd. Chiedo scusa, signor Winter, voi mi domandavate.... 
Win. Sbrigati, dà qui. (Con ìmpazienzu) 

Bod. Ecco, signor Winter, ecco, { ili da wui lederà) 
Win. Va bene. {Apre il higlielto e lo perwrre) Vorrà. 
Bod. Vorrà. 

Win. Lasciami. 

Bod. SI, signor Winter. (Ti ìmtlc alla piceo la porla) 
Win. Ah ! 

Rod. Credo abbiano picchiato.... Devo aprire? 
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W in, ti ringrazie. Lasciami. {Spingendolo) 

Rad. Come vi piace, signor Winler. Buona sera. 

W in. Buona sera. 

Rod. A domani. 

Win. A domani. {Rodolfo esce. Winler chiude ìa porta 
del fondo e va ad aprire una piccola porta di faccia) 

SCENA IL 

Giovanna e detto. 


Giov. Verrà ? 

Win. Eccovi la sua risposta. 

Giov. (prende rapidamente la lettera e rapidamente la legge) 
Il Prima di ricevere la vostra lettera, la mia risoluzione 
Il era già presa. Checché possa avvenire , io non mi 
Il batterò col figlio della vostra amica «. Ah! sia be- 
nedetto Iddio ! {Continuando) u In quanto al colloquio 
Il che mi domandate in nome della signora Lapierre, 
Il l’accetto. Fra un’ora sarò da voi.... {Traballa e si 
apiHiggia ad un mobile) 

Win. Che avete? 

Giov. Nulla. Aspettiamolo. 

Win. Qua, Giovanna, venite a sedervi presso il fuoco.... 
1.1 sera è fredda, le vostre mani sono agghiacciate. {La 
conduce verso il camino) 

Giov. (sedendo) Grazie!... 

Win. Vi sentite meglio? 

Giov. Si. (Dopo iHiustt) Questo colloquio è decisivo, ottimo 
Winter, ma la mia risoluzione è presa. S'egli lo vuole, 
io partirò. 

Win. Voi , signora ?... 

Ginv. Che importa l'esilio?... Non darei lamia vita per 
assicurare la felicità di mio figlio ? Ah ! eh’ egli iguori, 
per carità, il fatale secreto che fino ad ora ebbi la cura 
di nascondergli ... che non lo sappia mai.... 

IK/a. Brauwer tacerà. 

Giov.\c l'ho detto, o Winter,.,. il giorno che mio figlio 
curverà la sua testa, arrossendo, dinanzi a me, il giorno 
in cui la sua mano si ritirerà dalla mia , non è più 
neU’esilio che cercherò un rifugio.... 
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Win, Ancora questo pensiero.... 

Giov. Prima che io parta-, Winter, voi mi rimetterete le 
carte che vi ho confidale.... 

Win. Son là.... {Addita un mobile) Ecco la chiave. {Con- 
segnandola) 

Ciuv. Se io parlo, le porterò meco nella'mia fuga, c mio 
figlio non saprà mai cosa esse contengano, se devo mo- 
rire... 

/f^in. Giovanna ! 

Giop. Se devo morire... voglio ch'egli le legga.... lo voglio. 
Win. Alcuno viene.... Il signor Urauwcr senza dubbio. 

Vi lascio con lui. 

Giop. Sì, sì, andate. 

Win. Coraggio, Giovanna.... 

Giop. Ne avrò. 

Win. Dio Tassisti.... è tua creatura.... Tassisti.... (Parie) ' 
Giop. La mia vita è uclle sue mani. 

SCENA III. 

Ermanno Brauwer c Giovanna. 

Erm. (venendo dal fondo e snìulando) Signora.... 

Giop. Vijringrazio di essere venuto, o signore , vi ringra- 
zio della generosa risoluzione che avete preso di rispar- 
miare. checché avvenga, la vita di mio figlio... del fi- 
glio mio.... sul quale non avete voluto far cadere il 
castigo dei miei falli passati. Grazie signore, grazie.... 
(Gli prende la mano ed è quasi per inginocchiar seg li 
dinanzi). 

Erm. (alzandola) Che fate, signora.... 

Giov. Lasciate] che io stringa la vostra mano con tutta 
l’espansione della gratitudine. Voi non mi dispregiale 
a segno di rifiutarmi questa grazia. La vostr'anima è 
buona.... è dedita alla compassione, lo so, voi compite 
un rigoroso dovere.... le parole che questa mattina mi 
avete dette, io non ve le rimprovero.... oh no.... non 
ve le rimprovero.... quello che faceste dovevate pur 
farlo.... Tavrebbe fatto qualunque altro nella vostra po> 
sizione. E chi sa, un altro mi avrebbe forse colpito, e 
crudelmente^ colpito. .. un altro avrebbe pubblicata 
altamcnta la mia vergogna.... un altro infine non avrebbe 


Digitized by Google 



4<i GIOVANNA 

fallo grazia a mio figlio. Grazie dunque.... grazie an- 
cora una volta , o signore.... ed è a nome della pietà 
che io v"* inspiro, o signore, a nome di mio figlio, so- 
prattutto, che vi ho pregato di venire.... ho voluto ve- 
dervi un'nltinia volta ... qui, in questa casa amica, in 
cui persona alcuna può intenderci.... ho voluto vedervi, 
signore, per dirvi che sono pronta a tutto. Ordinale, 
dite ciò che volete da me, io curvo la testa e le ginoc- 
chia dinanzi alla vostra volontà... Che devo fare? par- 
late. (Pausa) Mq parlate dunque, o signore, non ve- 
dete che il vostro silenzio mi lUN’idc? non vedete che 
quel vostro sguardo mi agghiaccia il cuore Io mio 
forze si peidono c che tutto il mio coraggio nrabbaii- 
dona in questo sforzo s!H)rerao ?... (Code spossala so- 
pra u:ia sedia) 

J'nn. (sostenendola) Signora.... signora, torn&te in voi... 

Giov. Ah J voi piangete?... (Alzandosi) Dite, signore, vo- 
lete voi che io parta? che mi separi per sempre da mio 
figlio? Domani.... domani sarò lunge.... assai Innge. 
Andrò a nascondere il mio rossore, la mia vergogna, in 
un ritiro sconosciuto, impeaQtrabdó.... qui non udirassi 
più alcuno a parlare di me, a nominarmi.... no, no, 
sarò morta per tutti, anche per mio figlio... lo volete, 
ditelo, Io volete? 

Erm. Signora.... 

Gioì'. Non basta ?... Che temete ?... Mio figlio porla il no- 
me di suo padre..., un nome onorevole.... un nome 
senza taccia. Il mio.... il mio egli noi conosce.... Potrei 
sentirlo pronunziare senza arrossire.... c poi.... poi lo 
porterò meco nella tomba coi s<*crelo terribile di quel 
passato che si crudelmente mi pesa nell’animo. (Pausa) 
E tacete ancora T Ah ! voi siete senza pietà, o signore, 
siete inesorabile. (Stringendogli lamano) Che volete dan- 
que, se non vi basta che io parla? che abbandot^ que- 
sti luoghi per sempre? (Guardandolo come aspetùtndo 
ma lisposta) Nulla, nulla, nè anche noa parola.... Ahi 
oomprendo.... e va bene.... va bone. .Addio signore.. .. 

Erm. Qual’è il vostro progetto? 
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Ciov. E che v’ importa saperla ? {fioti (podestà « 

troppa crvdpità, digiterò. D4 ques^t io,, senza 

miofmorare, mi a^ggettq al vostro dispreizo-.- curvo 
fremendo la testa sotto le vostre miuaccic.... E voi uon 
avete arteorA potuto trovale par me uno sguardo che in- 
coraggia, una parola che consola? Ala obliate che sono* 
uoa donna.... che sono madre? Per qucs.to doppio ti- 
tolo, 0 signore, io ho diritto alla yostra pietà, se non 
ai vostro rispetto, e codesta pietà voi me la rifiutate? 
All ! io mal vi conosceva.... il vostro cuore è implaca- 
bile come quello (f un giudice ! e qual diritto avete voi 
di giudicarmi ? Non avete voi nel passato alcun fallo 
da rimproverarvi ? if chi sa. se qualche povera donna 
perduta, disonorala, insultata al pari di me, non iste.ide 
nell' ombra le sue braccia verso di voi pronunziando il 
vostro nome ?.... £d intanto voi , voi alzate la testa.... 
voi camminate arditamente dinanzi a voi, e pariate di 
virtù, di doveri, d’onore..,, e condannate senza pietà, 
e ripulsale freddamente la donna che trema a) vostro 
cospetto.... la madre che si pnìslerna a’ vnèttei piedi 
per domandarvi la vita del figlio suo.... Ah i Dio.... 
Dio.... vi punirà d’un tanto rigore.... Dio.... ma no, 
no, perdonatemi, 0 signore, io sono una pazza ima po- 
vera pazza.... {Solfocata dal ftiaHto)- che sente il suo 
cuore e ia sua testa spezzarsi in un colpo, ' 

l^rm. (Povera donna!) {AvvidnandoseU) Sigoom.... poco 
fa voi mi giudicaste assai meglio.... io ho compiuto a 
malincuore un dovere rigoroeo.... sono vostre parole.... 
ho fatto quello che aian altro avrebbe fatto nella mia 
posizione.... l’avete detto.... »a.... io non avrù, il' diritto 
d’essere severo per voi.... se uon l’ebbi ond'esanrto per 
me medesimo. Un giorno, 0 signora, un giorno il signor 
Blumenthal ini ofl'rì la mano di mia cugina, ed io l’ho 
riputata perchè non mi sono trovato degno ^ lei, l'ho 
riflutata per non far entrare nesUa sua famiglia onesta 
e pacifica la rimembranza di una vita dà disordini e 
di stravizzi..,, ho rispettato le seghe di que^a QAsa, sir 
gnora, e pretendo e voglio che sieao anche da altri ri- 
spettate. 

Giov. Avete ragione. Addio, signore. 

Ifrm. Credete.... 
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Giov. Lasciatemi, ve ne scongiuro. 

£rm. Credete che mi duole nell'animo il dovervi parlare 
iu siffatto modo... ma io compio un debito.... un debito, 
e nulla più. (Esce) 

Ciov.S), ho compreso, me viva, il Gglio di Maria d'IIervcy 
non sarà mai lo sposo di Ànlonictta Blumenthal.... se.... 
la morte non mi fa più paura.... è già da lungo tempo 
che sono abituata a codesto pensiero. Ma prima di mo- 
rire.... queste carte.... (Si guftrda intorno) Nessuno. (Si 
avvicina al mobile , t'apre d'un i mano tremanti e ne 
cerca delle carte) 

SCENA IV. 

Giovanni e detta. 

Giov. (comparendo dal fondo la vede^ e si ferma) Mia ma- 
dre I... Che fa ella?... 

Giov. (ha prese le carte., sente il passo di suo figlio, volge 
la testa, lo vede) Giovanni.... (Ripone precipitosamente 
le carte, chiude la ccussetla e si appoggia al mobile su 
cui sta la cassetta medesima come jter nasconderla colla 
sua persona. Codesta azione dev'essere vivissima) Che 
vuoi da me, Giovanni? 

Ciò. Nulla. (Osservandola) (Che cosa sono quelle carte ?) 

Giov. (Avesse veduto !) 

Gio. (Si direbbe che le faccio paura!...) 

Giov. (Oh ! questi fogli... uo... dinanzi a lui... non Toserò 
mai....) Hai veduto il degno signor Winter ? 

Gio. Passando or ora nella sala , ho inteso la sua voce... 

Giov. Dovrei restituirgli questa chiave.... 

Gio. Ah ! 

Giov. Si, mi avea detto che avrei trovato in quella cas- 
setta uo libro, che gli avea prestato.... e non v’ è.... 
Vuoi accompagnarmi da lui? 

Gio. Scusate, ma io.... 

Giov. Tu non vuoi perdonarmi, non è vero, figlio mio?... 
(Pausa) Non vuoi abbracciarmi?... Ah! sei ben crude- 
le... (.Mio Dio! a quanti supplizi sono riserbata!) (Esce 
tutta in lagrime) 
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SCENA V. 
Giovanoi solo. 


Un libro. .. Doti era un libro che avea fra le mani, beasi 
dalle carte.... io le ho vedute.... Come ha impallidito 
scorgendomi.... e questo scrittoio.... vi si era appoggiata 
come se volesse interdirmi che me le avvicinassi. Che 
ponno essere quelle carte? Mi dimenticava.... ha por- 
tato la chiave con sè. {Ila retrocesso con smarrimento. 
Siede, si alza) É inaudito.... Quanti sentimenti.... mi 
hanno agitato quest' oggi.... ah! non mi sento più si- 
curo di me ste^o.... ho delle orribili tentazioni, e in 
questo punto.... in qu^to punto medesimo.... sarei col- 
pevole di un delitto. Un delitto.... sì.... lo sarebbe.... 
poiché questa casa non è la mia.... è la casa d’un ami- 
co.... Fuggiamo. (Fu per fuggire, poi si ferma) Non pos- 
so.... una voce che non voglio ascoltare.... ma che pure 
non cessa di farsi sentire.., mi dice che il secreto della 
mia sventura è là.... {Tocca il mobile) É l’azione d’ un 
ladro.... Ebbene ... sia.... sono un ladro.... un ladro.... 
ma voglio sapere la verità.... {Il mobile è aperto, prende 
le carte) Ah ! le tengo finalmente !... (É convulso e cada 
affranto dal peso della sua azione, poi credendo di udire 
dei imssi) Qualcuno.... {Si alza) No.... no.... m’era in- 
gannato! Vediamo. {Spiega, tremando,, delle carte, legge) 
u A Maria d’IIervey per madama Lapierre... n un' amica 
senza dubbio.... {Apre una lettera) u Signora.... m {Pausa) 
Dio! che ho mai letto!... Mia madre.... mia madre.... 
(Le carte gli sfuggono di mano, resta immobile appog- 
giandosi al muro) 

jint. {di dentro) Per di qua, padre mio, per di qua.... 

Gio. Antonietta !... (5i nascomie) 

SCENA VI. 

Blumenthal, Antonietta, Ermanno Brauwer 
e detto, nascosto. 

Blu. Ma vieni dunque, Ermanno, vieni.... 

Ser. VI. Voi. V. 4 
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iTrm. Non v’é più..., 

Gio. Antonietta..,. (Di dovg si trova) 

Ànt. Ah !... 

lìlu. {ad Ermanno) Il buon WinUr sarà sorpreso di rice- 
vere la tua visita.... che diavolo ! Non farti pregiare.. .. 
Non è la prima volta che veniamo qui a prendere il 
thè in famiglia. Via, vieni. Non so che co.sa v’ abbiate 
quest’ oggi.,., siete tutti ingrugnati, incollerì li.... siete 
precisamente il mio rovescio, poiché io non mi sono 
mai sentilo in tanto buon umore , quanto quest’oggi. 
.\llegri dunque.... allegri.... che diavolo t... {Sempre òor- 
hoitando conduce seco Ermanno nelle stanze di JV inter. 
Giovanni esce dal suo nascondi tj Ho) 

dnt. Mio amico.... 

Gio. Tutto è finito tra noi, Antonietta. 

A>U. Che dite ? 

Gh. lo parto. 

Ant. Ma che avvenne di nuovo?... 

Gio. Non lo riceruto. 

Ant. Ma è iin{)088ibile 

Gio. Addio, addio.... 

Blu, (di dentro) Antonietta, figlia mia.... 

Ant. Mio padre!... 


SCENA VII. 

Ermanno e detti. 

Erm. Antonietta, vostro padre vi chiama .... 

Ànt. U ho inteso. 

Erm. {scorgendo Giovanni) Lui..., 

Ànt. Addio, Giovanni. (Piano) 

Ciò. Addio. {Antonietta esce nascondendo h sua testa 
fra le mani) 

SCENA Vili. 

Giovanni, Ermanno. 

( Erinaimo fa qmkke passo per seguire Àntonietta) 

Gio. Signore.... di grada.,., una parulg.... 
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Erm. Voi avete a parlarmi ? 

Gio. Sì ! ! 

Enn. La vostra voce trema. Vi sosteoetc a stento... sie- 
te sofl'erente ?... i 

Gio. ([)ortaiulo la mano sul cuore) Si! {DojiO hreie pausn) 
Ascoltatemi , sigaore , questa roattioa vi ho provocato. 

Questa mattina vi ho quasi insultato per obbligarvi a(] 
accettare un duello che voi avete rifiutato. Questa sera ' 

voi avreste il diritto di dirmi : Sou qua, siete pronto j 

a seguirmi? Ed io, signore, io abbasserei la testa di- 
nanzi a voi, come faccio in questo momento, e vi direi J 

alla mia volta , questo duello ò impossibile, io non mi ' 

batterò. j 

Enn. Giovanni.... 

Glo, lo più non minaccio, o signore, non provoco più, mi 
umilio. Vi faccio le mie scuse. 

Txm. Giovanni.... 

Gìo. {respingendo la sua mano) Xo , no , è impossibile ! * 

Questa mano non può stringere la vostra.... {Piange { 

nascondendo la sua testa fra le mani) t 

SCENA IX. ' 

Wioter e detti. I 

JVin. Ebbene, signor Brauwer, ci abbandonate? ^ 

Enn. Io, signore.... ^ 

Wuì. Il thè vi aspetta ; occupate il mio posto, vi prego, ^ 

presso il signor Blumenthal e la sua amabile bgliuola. j 

Vi seguo all’ istante, (d Giovanni) (Ho due parole a i 

dirvi...) 

Erm. Addio, signore.... (Parie) ' 

Win. Giovanni, voi avete una cattiva testa. Avete provo- 
cato il signor Brauwer, non è vero ? 

Gio, L’avea provocato, ina gli ho pur fatte le mie scuse. 

Win. E faceste bene. Ho però un altro rimprovero a 
farvi. 

Gìo. Un rimprovero ? 

Win. Vostra madre è desolata.... l’ ho lasciata in questo i 

momento in quella camera, ove si ò rifugiata al ginn- ; 

gere del signor Blumenthal. £ foste voi ebe la faceste 
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disperare, Giovanni, per aver rifiutato d’abbracciarla. Il 

vostro cuore non vi rimprovera d’aver male agito ? 

Gio. {cadendo sovra un sofà e piangendo) Ah, signore..-. 

Win. Giovanni.. {Fedendo la carta che tiene ancora fra 
le mani) Ah ! comprendo !... {Fa al mobile e lo rin- 
chiude) Voi avete commesso una cattiva azione, ma ho 
pietà del vostro dolore , e voglio risparmiarvi.... Sola- 
mente ascoltatemi. Se vostra madre avesse un dubbio 
che avete lette queste carte.... ah ! ella ne morrebbe... 
Quell’anello, queU’anello che porta in dito.... 

Gio. Ebbene?... {Alzandosi) 

Win. Quell’anello rinchiude la morte. 

Gio. La morte? 

W in. Ed ora la uccidereste voi ? {Giovanni con somma 
espressione va al camino e vi getta le carte, che vi si 
consumano) Mio figlio ... mio figlio, abbracciatemi.... 

Gio. {cadendo a' suoi piedi) Oh , signore.... lutto è per- 
duto. 

Win. Forse.... non disperiamo. Oh!... è una ispirazione 
questa che mi viene dal cielo ! iNon senti ?... è dessa... 
calmati, calmati, figlio mio. 

Gio. (No, non è lei che deve morire !...) 

SCENA X. 

Giovanna e detti. ' 

Giov. {a mezza voce) É lui.... Ah , mio Dio ... io volea 
rivederlo anche una volta. {Giovanni la vede, le va ap- 
presso, le s'" inginocchia dinanzi. Giovanna cade sopra 
un sofà e prendendo la testa di Giovanni tra le sue 
mani. Winter è in piedi nel fondo del teatro) Ah, mio 
figlio.... 

Gio. Perdonatemi, madre mia.... fui crudele verso di voi, 
e ciò sarà un rimorso che mi perseguiterà per sempre 
e dovunque. Da quest’ oggi solamente io comprendo 
quanto vi amo, quanto vi onoro. No, io non potrei dir- 
vi , voi non potreste immaginarvi, quanta tenerezza e 
quanto rispetto sta nel cuore di vostro figlio. Vi amo, 
o madre mia, vi amo. Perdonate, perdonate per carità^ 
al figlio vostro. 
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Cìov. Perdonarti, o figlio ?.. ma tocca à te di perdonar- 
mi di tutto il male che ti ho fatto.... Ah , credimi , io 
soiTro ben più di te... e se potessi, a prezzo della mia 
vita.... ’ 

Gio. A prezzo delia vostra vita? Che dite, mia madre?... 

Ma non siete voi tutto quello che posso avere di più 
prezioso nel mondo ? Oh date , datemi le vostre mani I 

che le copra di baci, di lagrime... Oh, madre.... madre 
mia.... { Accarezzandola le toglie l'anello dal dito) Ah !... j 

(Si alza) 

Gioii, (alzandosi essa pure) Che fai, Giovanni ? j 

Gio. Qiicsl'anello.,.. 

Oiov. Rendimelo.... ‘ 

Gio. Voi volevate morire.... i 

Giov. ^aprendosi il volto colle mani) Ah !... 

Gio. Ebbene, sono io che morrò. 

Giov. Disgraziato !... , 

ìVin. (che gli è vicino, prende l'anello dalle mani di Gio* 
vanni) Voi perdete la testa. (Getta 1' anello , calpestan- 
dolo sotto ai suoi piedi) SI, vostra madre voleva mori- 
re.... morire per voi, Giovanni. Non domandate di più, 
ora.... ella vivrà, ve lo giuro... e voi pure vivrete per 
essa.... per vostra moglie.... 

Gio. Mia moglie.... 

Giov. Signore.... 

}yin. SI, per Antonietta.... Calmatevi , ragazzo mio , cer- 
cate del signor Brauwer, e ditegli che qui lo aspetto. * 

Gio. Ma, signore, questo matrimonio.... 

Win. (piano) È la salute di vostra madre.... Andate. (Gio- 
vanni lo guarda sorpreso, poi bacia la mano di sua ma • > 

dre ed esce) 


SCENA XI. 

Giovanna e Winter. 

Giov. Che pretendete di fare, o signore? 

Win. Questa mattina vi ho offerto la mia mano. Questa 
sera vi domando la vostra. 

Giov. Signore.... 

Win. Non me la rifiutate, è la felicità di voshro figlio che 
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vi domaodo. Io (juanto a noi , noi partiremo eoa la 
povera gente di questo villaggio, e là abbasso voi ritro- 
verete, se non la felicità, almeno l’obblio. Io non posso 
riconciliarvi nel mondo i miei figli , ma vi ricon^lio 
con Dio.... c Dio vi p<^rdoaa; in quanto a me ho ab- 
bruciate quelle carte fatali , c non me ne sovvengo 
più !... 

CÌjV. La vostra generosità non ha limiti, ma io sono in- 
degna di un tanto beneficio. 

SCE.NA XII. 

Ermanno Brauwer e detti. 

f'r/n. 'È vero che avete chiesto di me, signore ? • 

JVin. Si , questa mattina, per ragioni che io non voglio , 
nè mi curo di sapere, voi vi siete opposto al matrimo- 
nio di madamigella Blnmcnihal con Giovanni Lapierre? 
Uifiutereste ora vostra cugina a mio tìglio t 

nrin. Vostro fi{^io !... 

Win. Si, signore, giacché io sposo sua madre. 

Kriii. Che?... 

Win. Vi prego dunque d’ obbliare il nomine della signora 
Lapierre, perchè è il mio nome che d’ ora innanii ella 
porterà. Nè ciò è tutto : fra qualche giorno noi avre- 
mo abbandonata T Alemagua ; come pastore, io accom- 
pagno in America le famiglie emigranti di questo vil- 
laggio, e mia moglie deve seguirmi. V’abbisogna di più, 
0 signore ? 

Erm. No , perdonatemi , signora , d’ avervi messo a prova 
crudele. La signora Winter ha tutti i diritti al mio 
rispetto. 

SCENA ULTIMA. 

Blumeuthaì, Antonietta, Giovanni e detti. 

Blu. Ma che diavolo va succedendo da poco in qua , miw 
cari amici? Veggo su tutti i volti una ccrt’ aria di tri- 
stezza che, a dirla, è cosi piena di mistero che io nou 
arrivo a comprendere. Suvvia, qua, una parola. Sapete 
voi cosa accadde? 
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